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P
ochi mesi la padre Alessandro Za­
notelll si presentò davanti alle tele­
camere di .Linea rovente*, prota­
gonista-Imputato dell'Interrogali-

^ ^ a vo: >ln nome della pace « giusto 
anche contravvenire alle leggi del­

lo Stato?'. La domanda laceva legittimo riferi­
mento al ruolo di padre Zanotelll nel movi­
mento .beati costruttori della pace, che, dal 
Trlvenelo, aveva lanciato un appello alla disob­
bedienza fiscale, cioè ad autortdursi le tasse 
della percentuale equivalente alle spese milita­
ri. Poi la tinta .istruttoria, si arricchì di altri 

elementi: la biografia di questo missionario 
comboniano che. alla ricca America dove ave­
va studiato preferii la tragedia della fame in 
Africa; la sua scandalosa «cacciala» dalla dire­
zione della rivista «Nignzia», in odore di poca 
santità presso le gerarchle ecclesiastiche per 
l'Impegno a favore della teologia della libera­
zione e di tutti I poveri del Terzo mondo; la sua 
passione a considerare la fede religiosa come 
un obbligo a schierarsi contro i mercanli di 
morte e non come semplice solidarietà a 
fianco delle vittime. 

L'improvvisata e anomala giuria, rappresen­
tata dai telespettatori, emise infine un verdetto 
che non er armai stato espresso in preceden­
za: fu assolto con largo margine. Perchè padre 
Zanotclti è proprio uno di quegli uomini ai 
quali nessuno vuol dare torto, anche se poi è 
difficile imitarli: una esemplificazione vivente 
della massima per cui è più facile fare la rivolu­
zione in nome delle masse che viverci in mez­
zo. 

rnnr 
Mercanti di vita 

VANJA FERRETTI 

Un profeta, dunque, di giustizia e di egua­
glianza, carico di speranze per il futuro e pro­
prio per questo inattuale? Padre Zanotelll ha 
obiettivamente poche carte in mano per scon­
giurare questo accomodante cliché (cosa può 
fare un prete missionario se non tenere l'uto­
pia come pane quotidiano?) ma le gioca tutte e 
bene in questa conversazione coi giornalista 
Antonio Del Giudice. E così usa le armi detta 
ragione, delta storia, dell'incontro tra la sua 
testimonianza di fede e tante altre documenta­
zioni laiche per poter parlare a tutti: a chi cre­
de nei profeti e a chi vuole un futuro nel quale 
non siano più necessari né profeti, né eroi. 

Ogni minuto - documenta padre Zanoteili -
il mondo spende 2 miliardi e 800 milioni in 
armi, proprio mentre 40 bambini sotto i 5 anni 
muoiono di fame; cos'è questo - si chiede - se 
non un peccato per i credenti e una follia per 
tutti gli uomini ragionevoli? L'assistenza e gli 
aluti - aggiunge - sono pura ipocrisia, perche il 
mondo ricco è tate proprio perchè affama l'al­
tra parte di umanità. Quindi non basta «aiuta­
re» (coi prestiti o coi mattoni), ma si devono 
cambiare i meccanismi di formazione del no­
stro benessere. A cominciare dal traffico dellt 
armi che ricava ricchezza proprio esportando 
in quei paesi poveri che non di armi avrebbero 

bisogno ma di cibo e liberta. Il traffico delle 
armi - aggiunge poi Zanoteili, ripercorrendo 
pari pari Ftstruttoria del giudice Carlo Palermo 
- per affermarsi ha bisogno di forti tangenti 
che vengono prevalentemente «pagate» in dro­
ga. E così - commenta - si chiude il «ciclo 
necrofilo» delle società ricche: investiamo in 
morte e raccogliamo morte. 

Non c'è solo il peccato dell'aborto - ricorda 
dunque Zanoteili alla «sua» Chiesa - ma quello 
altrettanto grave delle armi. E all'Italia laica, 
Invece, ricorda che se lo scandalo Lockheed 
parti da una tangente di un «solo* miliardo, per 
l'ultima partita di armi italiane all'lrak la tan­
gente ha raggiunto la quota di 180 miliardi: 
eppure manca ancora una legge che abolisca il 
segreto militare sul traffico delle armi! I popoli 
ricchi sono adesso il 30% della popolazione 
mondiale, eppure consumano l'879fi delle ri­
sorse terrestri: quanto può ragionevolmente 
durare questo squilibrio? chiede Zanoteili a 
tutti noi. E che Vangelo annuncerà la Chiesa, 

quello di Cristo, povero in mezzo ai poveri? o 
quello del potere economico e culturale delle 
crociate, del colonialismo, del razzismo? «Noi 
cristiani - sentenzia Zanoteili - dobbiamo es­
sere il lievito della società, non t'olio lubrifi­
cante delle sue ingiustizie». 

Zanoteili pensa (o spera) di essere perciò in 
piena sintonia con l'ultima enciclica di Giovan­
ni Paolo II. Ma, se così non fosse - dice - ci 
penserà la dinamica demografica delta Chiesa 
mondiale (nel 2000 oltre la metà dei cattolici 
vivrà nei paesi poveri) a rimettere le cose per il 
verso giusto. 

Nell'attesa, padre Zanotelll è stato rispedito 
dalle autorità ecclesiastiche in Africa. Con per­
fetto entusiasmo ha scelto la capitale del Ke-
nia, Nairobi, perchè è nelle grandi città e nelle 
sue baraccopoli che vive la nuova Africa. «Sta 
bene - ci dicono i padri Combonfani di Verona 
- sta bene e sta studiando la lingua swaili. Tra 
qualche mese potrà mettere su la sua parroc­
chia*. 

La politica del dubbio 
Due cattolici 
la democrazia 
e i comunisti 
Ennio Plntacuda 
«Breve corso di politica» 
Rizzoli 
Pagg. 227, lire 22.000 

GIANFRANCO PA»O.UINO 

N on sono molto numerose e neppu­
re particolarmente valide le rifles­
sioni e le Introduzioni di carattere 
generale concernenti lo studio del-

mmmmm la politica, Troppo a lungo e da più 
parti, la politica èstata volta a volta considera­
ta un'arte, che si pratica e che si Inventa, oppu­
re un'attività condizionata dall'economia o di­
penderne dal sociale. Troppo raramente, e so­
lo di recente, nonostante l'Importante tradizio­
ne Italiana che vt da Machiavelli a Mosca, Pa­
reto e Michela e, perchè no? a Gramsci, la 
politica è stala considerila seriamente oggetto 
che necessita di una riflessione autonoma, 
scientificamente fondala. Probabilmente il vo­
lume del gesuita Ennio Plntacuda nasce da 
questa acquisizione e, comuqnue, si muove 
nella direzione di riconoscere la politica come 
un'attività significativa dotata di regole pro­
prie, che possono essere studiate, Interpretate 
e criticate. 

Sono, dunque, molte le novità rispetto alle 
Impostazioni tradizionalmente utilizzate negli 
ambienti cattolici. Non si da allatto per sconta­
ta la preminenza del asociale» aul «politico». SI 
riconosce che la politica è un'attivi!* «laica», 
ma che, non per questo non può essere Ispira­
ta da tensioni e da valori ideali. Si ricostruisce, 
seppur troppo schematicamente, la storia del­
la politica come l'Insieme delle modalità con 
le quali si organizzano e si governano le comu­
nità, Su questa base, dimostrata la necessità e 
I utilità storica della politica, Plntacuda proce­
de all'analisi del caso italiano con capitoli de­
dicati al sistema politico, ai partiti e alla partito­
crazia, al potere, al movimenti collettivi e allo 
scambio politico, al politici (cioè alla classe 
politica), alla politica e alla questione morale e 
alla governabilità e al governo della città. Il 
tono e prevalentemente didattico, l'esposizio­
ne basata su ampie citazioni, l'obiettivo è la 
presentazione del tema nella sua complessità 
e nelle sue sfaccettature, al (Ine, esplicitamen­
te dichiarato, di avvicinare gli studenti alla po­
litica e di ricordare ai cattolici impegnati I loro 
doveri. 

Se Plntacuda non (a trasparire i suol giudizi 
di valore, Padre Bartolomeo Sorge offre, inve­
ce, con nettezza le sue opinioni in materia In 
una secca e agile Introduzione. Viene messo 
l'accento sulle distorsioni causate dalla parti­
tocrazia, cioè dalle degenerazioni del partiti, 
dalle prevaricazioni rispetto al ruolo costitu­
zionale ad essi conferito. Viene stigmatizzata 
quella politica che si riduce «tutta solo a una 
questione di conquista e di gestione del pote­
re», Viene messa in primo plano la questione 
morale come perdita di elica nella politica, 
mancato rispetto del diritti del cittadini e del 
valori condivisi dalla società civile. Come man­
canza di trasparenza e di onestà da parte delle 
istituzioni pubbliche. Viene sollevata la que­
stione istituzionale come ristabilimento di un 
rapporto reale fra società e Stato, fra Paese 
reale e Paese legale (e, al tempo stesso, viene 
rifiutata l'Idea che la soluzione consista in «più 
società e meno Stalo», slogan al quale si con­
trappone il programma di «più società per uno 
Stato più "comunità politica" e meno "appara­
to" burocratico»). Viene suggerita la soluzio­
ne, cara all'Impegno attuale a Palermo di Pa­
dre Sorge, di partire dalla periferia e dalla for­
mazione di una nuova classe dirigente locale. 

Insomma, questo volume è, e probabilmen­
te aspira a essere, alquanto di più che un sem­
plice corso di politica. E il programma di un 
gruppo di cattolici che ritengono importante 
l'impegno politico per il rinnovamene del no­
stro sistema, della natura slessa della politica 
in Italia. Per quanto nessuno abbia soluzioni 
taumaturgiche mi pare di poter dire che le 
proposte di Padre Sorge hanno tutte un qual­
che fondamento e una loro plausibilità. 

E che le considerazioni di Plntacuda, per 
quanto talvolta un po' riduttive, sono in linea di 
massima condivisibili. Forse, però, rispetto ai 
due autorevoli gesuiti e alle loro influenti opi­
nioni. credo si possa affermare che vi sono 
due «maliche un po' sottovalutale. In primo 
luogo, la gravità della crisi istituzionale, *:he 
oggi riassumo In sé sia la questione morale che 
la degenerazione partitocratica. In secondo 
luogo, il problema, anzi il compito storico di 
conseguire una democrazia piena In questo 
paese, vale a dire la necessita dell'alternanza 
(che costituirebbe una spinta e uno stimolo 
potente alla risurrezione della politica, come 
auspica Padre Sorge e al suo profondo rinno­
vamento) Forse per rendersi conio appieno di 
quanto i meccanismi Istituzionali e gli assetti 
costituzionali siano importami nel trasformare 
la politica, nel migliorarla, bisognerebbe ap­
profondire il confronto fra l'Italia e gli altri 
regimi democratici. Naturalmente, non spetta 
soltanto ai gesuiti di offrirci un «breve corso di 
politica comparata», Ma la sprovincializzozio-
ne della politica passerà anche attraverso una 
reale capacità di confronto con altri sistemi 
politici, di apprendimento e di traduzione effi­
cace e innovativa di soluzioni che abbiano da­
to buona prova di sa. E cosi sia. 

L'autobiografìa di Klaus Mann: il percorso di un intellettuale 
accanto ad un padre celebre, alla guerra, al nazismo 

tra i vizi della società, nella difficoltà di vivere, fino al suicidio 
E per ultimi una certezza di vita e ancora un punto interrogativo 

Klaus Mann 

•La svolta. Storia di una vita» 
il Saggiatore 
Pagg. 471, lire 40.000 

I l Saggiatore ha ripub­
blicato dopo molli anni 
(la prima edizione ita-

„ _ liana risale al 1962) 
l'autobiografia di Klaus 

Mann (1906-1949), scrittore certa­
mente sottovalutato, noto In Italia 
per essure figlio di Thomas e auto­
re del romanzo Mephisto, che 
sebbene all'origine di una pièce 
teatrale della Mnouchkine e di un 
film di grande successo, non è cer­
to fra le sue opere migliori. 

L'essere giudicato più per le sue 
Origini che per quanto scriveva fu 
del resto uno del motivi contrad­
dittoriamente dominanti della vita 
di Mann, che se si trovò il cammi­
no splanato dalla fama del padre, 
fu però anche sempre costretto a 
lare I conti con l'opera, la persona­
lità, la ligure pubblica del «Mago». 

Nelle efficacissime e sentite rie­
vocazioni dell'ambiente familiare 
proposte dall'autobiografia preval­
gono tutto sommato I toni affet­
tuosi e Ironici che ritroviamo an­
che in altre testimonianze. Lo sfor­
zo di emancipazione dalla figura 
paterna emerge Invece chiara­
mente nei modelli letterari: nel 
suo «olimpo puerile» Klaus acco­
glie soprattutto «l'elemento crepu-
scolare-romanlico» e decadente, 
mentre il realismo «a malapena vi 
è rappresentato, e persino i classi­
ci... non vi erano ammessi». La vo­
lontà di differenziarsi si esprime 
poi inequivocabilmente nelle scel­
te dì vita: nel costante bisogno di 
provocare, di viaggiare, di fidan­
zarsi e sfidanzarsl (come non pen­
sate ail'«età jazz» americana?) vi è, 
accanto a un'ansia esistenziale au­
tentica, molto bisogno di «épaté 
les bourgeoises», molta incertezza 
di valori. D'altro canto è proprio il 
clima fluttuante di quegli anni che 
consente a Klaus Mann di vivere in 
maniera esplicita e senza troppi 
condizionamenti la sua omoses­

sualità; questa tendenza nell'auto­
biografia viene diluita nella più va­
sta problematica del «disordine e 
dolore precoce» adolescenziale, 
ma l'argomento era stato In prece­
denza trattato nel romanzi Sym-
phonie Pathétique e Vergittertes 
Fensler, che hanno come protago­
nisti Cajkovsklj e Ludwig di Bavie­
ra. 

Una prima «svolta» nella vita 
dello scrittore è la scelta di abban­
donare la Germania - al pari di 
tanti scrittori e intellettuali - qual­
che giorno dopo la nomina di Hi­
tler a cancelliere. Una decisione 
che lo costringe a rinunciare, co­
me scrive II germanista H. Mayer, 
alla «frivolezza intellettuale che 
aveva caratterizzalo i suoi esordi 
letterari». Nell'esistenza di Mann 
questi sono anni decisivi: s'immer­
ge con grande entusiasmo nella 
lotta antifascista, pubblicando rivi­
ste, partecipando a dibattili, a con­
gressi. L'odio per il nazionalsocia­
lismo ha in lui origini prevalente­
mente morali e spirituali, e sin dal­
la prima fase dell'esilio propone 
quella distinzione fra una Germa­
nia buona, «tutta contro il tiranno», 
e una Germania malvagia, che si 
ricollega alla tesi della «colpa col­
lettiva» dei tedeschi. 

Emigrato negli Stati Uniti, nel 
1943 Klaus Mann si arruola volon­
tario nell'esercito americano: con 
una decisione coraggiosa e non fa­
cile, si lascia alle spalle 11 ruolo di 
semplice propagandista e com­
mentatore politico e decide di agi­
re concretamente contro il nazi­
smo, Il che avverrà, risalendo 11 
continente man mano che avanza­
va il fronte, nell'ambito del «psy-
chological warfare». 

Nella descrizione dell'Europa 
proposta dall'autobiografia ci pare 
particolarmente suggesiiva la lun­
ga lettera al padre del maggio del 
1945, che narra le «avventure mi­
racolose e prodigiose» del ritorno 
in Germania - la visita alla semidi­
strutta villa paterna a Monaco, ai 
campi di concentramento, l'inter­
vista a Gòring prigionero - e i lace­
ranti contrasti di chi torna in un 
paese che per un'infinità di motivi 

ENRICO «IANNI 

ormai non può più riconoscere co­
me suo. 

L'argomentazione politica di K. 
Mann ruota in questa ultima parte 
intorno a due temi complementa­
ri: il futuro della Germania («Ma la 
situazione resta purtroppo confu­
sa... Che Germania Dogliamo?') e 
il rapporto tra Est e Ovest («l'intesa 
sincera tra Est e Ovest è la condì-
tio sine qua non... Ogni passo che 

ci avvicina a quest'intesa o la con­
solida è un passo nella buona dire­
zione»), 

Qui, a conclusione del volume 
l'autore ci spiega quale significato 
attribuisce al termine «Svolta»: la 
svolta è innanzitutto il giorno in 
cui viene congedato dall'esercito 
americano e si rende conto che il 
nazismo è sconfitto, la guerra fini­
ta. Nel concetto è però racchiuso 

La «critica» di Gramsci 
GIAN CARLO FERRETTI 

L a critica di Luigi Russo è tra quelle 
che maggiormente si avvicinano 
all'ideale indicato da Gramsci nel 

mmmm De Sanciis' una critica, si legge nel 
Quaderno 23, che «è militante, non 

"(rigidamente" estetica, è la critica di un pe­
riodo di lotte culturali, di contrasti tra conce­
zioni della vita antagonistiche» È questo, vi si 
legge ancora, che rende «tanto simpatico an­
che oggi il crìtico. Piace sentire in lui il fervore 
appassionato dell'uomo di parte che ha saldi 
convincimenti morali e polìtici e non li nascon­
de e non tenta neanche di nasconderli» 

/ narratori (usciti per la prima volta nel 
1923) ne sono già un esempio (elice, e tanto 
più preziosa appare perciò la riproposta di Fer­
mili, in un'epoca largamente dominata da 
un'informazione letterana burocratica o servi­
le, da snobismi stagionali e sopravviventi mi-
crospecìallsini Ferronl sottolinea opportuna­
mente nella prefazione proprio il carattere di 
«intervento diretto» su una situazione letteraria 

in movimento, la capacità di «associare la ric­
chezza informativa alla carica polemica e alla 
originale passione del catalogo», la (orza di 
una «scrittura» sorretta da una risentila morali­
tà e umoralità, da una fondamentale non-com­
promissione con la contemporanea repubbli­
ca delle lettere, e da uno stile efficacemente 
metaforico (e qui Ferronì, accanto allo studio 
di Da Pozzo, avrebbe dovuto ricordare alme™ -
Baldacci e Falaschi), Un libro, /narratori, che 
nella sua prima edizione va dal 1860 al 1922, 
arrivando nella seconda (1951.) (ino al '50 
(mentre la terza del '58 è aggiornata da un'ap­
pendice di Giuliano Manacorda), e un libro 
che, se appare oggi per certi versi datato (tìpi­
ca la sottovalutazione di Pirandello, Svevo e 
Tozzi), rimane anche ricco di insegnamenti 
metodologici e di spunti critici, 

Qualche perplessità, piuttosto, suscita la cu­
ra di Ferronl Ora, quando si escluda l'edi2Ìone 
critica, si possono certamente adottare vari 
criteri da quello di rigorosa riproduzione della 

prima edizione, a quello di una riproduzione 
integrata delle successive, per indicare due 
estremi di una gamma relativamente vasta. Ma 
una volta adottato un criterio, ne va seguita 
coerentemente la logica interna. Ferroni adot­
ta sostanzialmente il criterio della riproduzio­
ne della prima edizione e delle successive mo­
dificazioni che la riguardano direttamente. Ma 
finisce per cadere in alcune contraddizioni: 
1 ) egli dichiara nella Nota al testo che «la natu­
ra composita» delle due riedizioni del '51 e del 
'58, «il legame sempre stretto che l'opera con­
tinuò a mantenere con la situazione nel 
1922-23, e l'impossibilità di procedere a un 
ultenore aggiornami1 nio (che comunque sa­
rebbe incongruo con io spirito del lavoro), 
fanno preferire [...] una trascrizione fedele del­
la prima edizione del 1923: e ciò permette di 
mantenere l'agilità e il carattere battagliero di 
quel libretto, di conservarne il fascino e il vaio­

li destino di tutta l'umanità: «... a 
ogni svolta si ha la scelta. Possia­
mo risolverci per la direzione giu­
sta come per la falsa. Quella falsa 
diventa sempre più falsa, più peri­
colosa. Da una svolta all'altra cre­
sce il pericolo. Ancora pochi passi 
verso l'abisso e vi precipitiamo a 
capofitto... Giunti alla svolta oc­
corre orientamento; bisogna diri­
gersi con sicurezza. Che vogliamo 
noi, il mondo unito o la distruzio­
ne del mondo?». 

Klaus Mann sì toglie la vita nel 
maggio del 1949, qualche settima­
na dopo aver portato a termine 
l'autobiografia, che come spiega 
nella nota che chiude il volume, 
era ia rielaborazione, più lunga e 
più articolata, di The Thrnìng 
Paint, scritto e pubblicato in ingle­
se nel 1942. In un articolo del 
1949, pubblicato postumo, aveva 
avanzato la proposta che «migliaia 
di intellettuali» si suicidassero per 
svegliare i popoli «dal loro letar­
go». Sarebbe semplicìstico vedere 
nel suo gesto l'attuazione di que­
sto proposito, cercarne le cause 
esclusivamente nella dimensione 
politica. La nostalgia della morte, 
l'Idea del suicidio lo avevano ac­
compagnato per molti anni; non si 
può tuttavìa negare che la delusio­
ne provocata dall'in frangersi del­
l'illusione di un'«èra di universale 
solidarietà», dalle difficoltà di tro­
vare una collocazione in un mon­
do che non aveva deciso di rinsa­
vire, abbiano accentuato in Mann 
una tendenza autodistruttiva pro­
fondamente radicata. 

Sono le ultime righe dell'auto­
biografìa a riassumere il senso del­
la testimonianza di vita di Flaus 
Mann: «Se la gente del tipo nostro 
vincerà, per molto tempo ancora 
non avremo il paradiso in terra. Il 
processo storico continuerebbe 
con nuove crisi, nuove svolte... Ma 
continuerebbe, e questo è già mol­
to. Continuerebbe la lotta, l'incer­
tezza, l'ansia, l'errore. Non giun­
geremmo alla quiete, fino alla fine 
non esiste quiete. E poi? Anche 
alla fine sta ancora il punto interro­
gativo». 

Dall'Ungheria 
brevissime 
con crudeltà 
Istvan Orkeny 
«Novelle da un minuto» 
Edizioni e/o 
Pagg. 154, lire 18.000 

GIOVANNI GIUDICI 

P er i lettori di una generazione ora­
mai non più giovane, l'Immagine 
delta letteratura ungherese con-
temporanea era rimasta a lungo di-

• * • • • » valicata fra due ben diversi estre­
mi: l'immagine (specialmente agli Inizi del se­
colo) di una narrativa blandamente impegnata 
(vedi un Ferenc Moinàr, / ragazzi detta via 
Paal o di moderata evasione (Zilhy, Kòrmendi 
e altri autori fra le due guerre) e, quasi agli 
antipodi, quella legata per esempio, al nomi dt 
un grande poeta come Attila Jozsef e Gyula 
lllyes, o di un vigoroso narratore come Tibor 
Dery. Severo filosofo, Gyórgy Lukàcs faceva 
capitolo a sé: scriveva in tedesco e si occupava 
per lo più di tedeschi (da Marx a Mann). Ciò 
può spiegare, io credo, come mai i testi di 
scrittori ungheresi contemporanei che piccoli 
e coraggiosi editori ci vengono proponendo in 
questi anni tendano a figurare un po' all'inse­
gna dell'insolito, e magari dello stravagante, 
3uando poi l'Ungheria e uno dei pochi paesi 

ove l'attenzione per la nostra cultura e lette­
ratura non è mai venuta meno. (Si veda, a 
titolo di documentazione, l'interessante Rivi­
sta di Studi Ungheresi, pubblicata a Roma 
presso l'editore Canicci). 

Ma intanto segnaliamo qui la recente pubbli­
cazione, nelle Edizioni e/o e nell'ottima tradu­
zione dì Gianpiero Cavaglià, di un libro che, 
mantenendo le promesse del titolo, non corre­
rà il rischio di annoiare il lettore; Novelle da 
un minuto di Istvan Orkèny, nato nel 1912 e 
morto nel 1979. «Le novelle qui allegate* di­
chiara lo stesso autore nelle sue Istruzioni per 
t'uso «nonostante la loro brevità sono degli 
scritti dì valore. Esse offrono il vantaggio di far 
risparmiare tempo alla gente, perche non pre­
tendono un'attenzione che si prolunghi per 
settimane e mesi». 

Nonostante la relativa eseguita del volume, 
la semplice descrizione dei suoi ricchi e vari 
contenuti (dal tragico all'esilarante, dal non* 
sense di ascendenza surrealistico-patafisica al­
ia sottile satira politica contemporanea) richie­
derebbe uno spazio assai maggiore di quel che 
non sia concesso a una rapida recensione. EHI 
recensore chiederà, dunque, di esser creduto 
sulla parola, quando assicura che Novelle da 
un minuto non è soltanto un libro assai diver­
tente, ma insieme anche un'opera di eccellen­
te qualità letteraria. Sì è fatto per Orkeny anche 
il nome dì Kafka che, a quanto si dice, riteneva 
•irresistibilmente comici alcuni dei suoi rac­
conti», pur essendo (avverte Cavaglià) «quasi 
l'unico ad avere mai pensato una cosa del ge­
nere»; ma laddova in Kafka prevalgono, in de­
finitiva, i modelli dell'angoscioso e del tragico, 
in Orkeny essi svariano continuamente nei lo­
ro opposti del grottesco e del beffardo, sia 
pure con una punta dì crudeltà (come oggi in 
Thomas Bernhard?) e con in più quella sempli­
ce grazia dì scrittura che illumina dì sé le più 
vane situazioni di vita e dì morte: da un Albert 
Einstein che (sbagliandosi) contesta una diffe­
renza di dieci centesimi in più sul conto del 
ristorante all'impiccagione in campagna di una 
giovane donna, sotto gli occhi, tra incuriositi e 
inorriditi, della sua bambina. 

re di essenziale documento storico». Ma poi 
non ne riproduce l'Introduzione perché «trop­
po legata ad uno schema storico oggi non più 
praticabile», come se non fosse anche questo 
un aspetto intrìnseco al valore di «documento» 
e alle altre ragioni sopra esposte, e come se 
l'Introduzione stessa rappresentasse qualcosa 
di estemo all'insieme del libro di allora; 
2) Ferroni riproduce (oltre alle varianti notevo­
li) gli ampliamenti e aggiornamenti delle voci 
1923, apportati dal Russo nelle successive edi­
zioni, «per far funzionare ogni voce come più 
completo repertorio informativo, e per presen­
tare certe interessanti correzioni di giudìzio», 
Ma non riporta gli aggiornamenti alla biblio­
grafia, i quali (anche se in questo il Russo sì 
valse dell'aiuto di Antonielli e di altri giovani 
studiosi) non sono certo estranei al dichiarato 
intento «informativo». Si potrebbe inoltre os­
servare, anche se questo esula formalmente 
dal criteno generale adottato, che le stesse 
voci aggiunte nell'edizione '51 (delle quali Fer­
roni dà solo l'elenco) netterebbero altrettan­
to Interessanti che le «correzioni di giudizio», 
interagendo talora efficacemente con esse; 

3) in generale Ferroni sembra oscillare tra l'in­
tento dichiarato di riprodurre l'edizione 1923 
come «documento» vivo di una precisa fase 
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del curriculum di Luigi Russo, e la proposta più 
o meno implicita della guida da usare (e sìa 
pure storicamente collocata), come appare da 
certi completamenti integrativi (per esempio, 
le date di morte dei narratori, successive alla 
stessa edizione 1958), e da suoi reiterati ac­
cenni («uso». «repellono», «guida», eccetera). 
Ma questo secondo criterio avrebbe richiesto 
proprio quell '«ulteriore aggiornamento» al 
quale Ferroni rinuncia ragionevolmente sn par­
tenza. 

Queste contraddizioni e incoerenze potreb­
bero significare, allora, che il criterio generale 
da Ferronì scelto non è il più funzionale per 
un'opera come / narraton. Sarebbe stata forse 
più adeguata un'adizione che nei nprodune 
integralmente la prima, presentasse anche tut­
te le aggiunte e tutti gli aggiornamenti delle 
successive, e dell'edizione '51 in parttcolare, ai 
da documentare lo sviluppo complessivo di un 
discorso critico sempre militante e presente. 
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